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	(     News


Carcere/Urbania (PU): Nasce il coordinamento nazionale di Teatro e Carcere

Importante incontro a Urbania sabato 15 gennaio in occasione del Convegno intitolato “Immaginazione contro emarginazione”. Alle ore 16.30 nella sala Paolo Volponi si riuniranno diverse compagnie teatrali accomunate da una caratteristica, quella  di svolgere una parte della loro attività all’interno delle carceri. 

L’incontro costituisce infatti il momento fondativo di un progetto inedito, nato dal desiderio di condividere le difficoltà, scambiarsi le esperienze, creare obiettivi comuni e tanto altro per realtà separate e disseminate su tutto il territorio italiano, alcune delle quali hanno avuto l’idea di costruire delle relazioni. 

L’attività del teatro nei luoghi della reclusione esiste da quasi trenta anni in Italia e tutti gli operatori e gli esperti riconoscono la validità e l’efficacia di tali esperienze nel contribuire a risolvere le diverse problematiche relative ai motivi della reclusione e alle sue conseguenze negative. Uno tra questi è stato Claudio Meldolesi , scomparso nel 2009, per anni docente di Drammaturgia al DAMS di Bologna e forte sostenitore del teatro nei luoghi del disagio. Per Meldolesi il Teatro in carcere è simbolo dell’ “Immaginazione contro l’emarginazione”, dove “l’immaginazione induce a valorizzare un meccanismo teatrale dell’interazione sociale, quello di scoprirsi scoprendo gli altri, ancora più importante laddove il comportamento coatto è fondato su obblighi e rimozioni, che inducono a introiettare lo stato di emarginazione”.  

 L’attuale idea di costituzione del Coordinamento nazionale,  si è concretizzata nel 2009, in occasione della Decima edizione del convegno su “I teatri delle diversità” a Cartoceto ed ha avuto operativamente seguito a Milano il 7 novembre 2010 nell’ambito dell’Edge Festival, organizzato dal Centro Europeo Teatro e Carcere. In prospettiva dell’incontro di Urbania l’adesione si è ampliata e molti saranno i rappresentanti delle compagnie che interverranno; altri hanno dichiarato di essere interessati al progetto: 42 le compagnie in tutto. 

Alle 14.30, sempre del 15 gennaio, è la volta della tavola rotonda intitolata Il Teatro negli Istituti di pena femminili  coordinata da Laura Mariani, docente di Storia dell’attore al DAMS di Bologna. Il dibattito si presenta interessante e senz’altro nuovo, infatti le donne rappresentano una minoranza negli Istituti penitenziari, circa 3000 e costituiscono il 4,35% della popolazione dei reclusi; solo negli ultimi anni l’attenzione si è focalizzata su questa realtà. “La donna detenuta” spiega Vania Pucci della Compagnia Giallo Mare Minimal Teatro di Empoli, che interverrà nel dibattito, “si trova spesso a vivere la detenzione in un contesto maschile, in un’ istituzione fatta da uomini per uomini che non tiene in debita considerazione tutte quelle problematiche peculiari dell'universo femminile, quali, ad esempio, la maternità o la particolarità della insofferenza della donna a dover interrompere o sospendere i legami con la casa e la famiglia. Dunque, nella struttura penitenziaria si accentuano e si aggravano quei fenomeni di emarginazione e discriminazione a cui sono soggette le donne anche nella società esterna”. Interverranno inoltre Giorgia Palombi e Alessandra di Castri del Maniphesta Teatro che opera nel carcere femminile della città di Pozzuoli. Non mancherà Donatella Massimilla il cui teatro, fondato da donne nel 1989, approda nella sezione femminile di San Vittore fondando il Centro Europeo Teatro e Carcere divenuto poi un riferimento per numerose carceri nazionali ed europee. A chiudere la conversazione saranno Barbara Attanasio e Silvia Bartoli che hanno condiviso alcune esperienze coordinate dal Teatro Aenigma, dirette da Vito Minoia all’interno della Casa Circondariale di Pesaro, partecipando alle produzioni della Compagnia Lo Spacco (ultimo allestimento liberamente ispirato a Lettere dal carcere di Antonio Gramsci). Grazie ad un continuo lavoro e ad un profondo desiderio di ritrovare un senso nella dura realtà vissuta, sono riuscite ad affermare la loro identità di attrici e autrici. Chiude Barbara una sua testimonianza scritta per il volume “Recito dunque so(g)no” (un’indagine condotta da Emilio Pozzi e Vito Minoia) “... il teatro è di per sé un’esperienza importante, lo è ancor di più all’interno del carcere! E’ l’opportunità di essere, sognare, conoscere e conoscersi per ciò che si è e non per ciò che si è fatto! ...Con il teatro ho perso molto ma ho anche ritrovato molto più di quello che avevo perduto...”

Seguirà una proiezione pomeridiana di un brano in video dello spettacolo “Annibale non l’ha mai fatto” ultima produzione di Tam teatrocarcere di Padova di Andrea Pennacchi e Maria Cinzia Zanellato, vicenda del leggendario cartaginese narrata da Farid, migrante algerino, testimone interno della materia umana su cui poggia la Storia.

Alle 22.00, Donatella Massimilla presenta “PRINCESE a San Vittore”, un nuovo capitolo di narrazione teatrale del CETEC che debutterà a san Vittore e all’ Edge Festival 2011. Lo studio, preparato appositamente per l’incontro “Immaginazione contro Emarginazione, è un frammento di un Diario di bordo fatto di memorie del Laboratorio teatrale Alice iniziato nella sezione femminile di San Vittore venti anni fa. Una presenza storica di quel gruppo, Fernanda Poirè, torna “fuor” a raccontare la Mala milanese, l’avventura del teatro in carcere a San Vittore, insieme a compagni di strada e artisti diventati parte della sua bios-grafia. Una storia di Princese, di donne segnate dalla droga, donne immigrate, madri di famiglie mafiose...donne che attraverso il teatro e la musica si ri-conoscono.
(Fonte: http://www.fanoinforma.it/Eventi/art22786/11_gennaio_11/nasce_a_urbania_il_coordinamento_nazionale_di_teatro_e_carcere.html)

Carcere/Sicilia: Reinserimento lavorativo dei detenuti

Parte in provincia di Catania il progetto “Formazione e lavoro: nuove prospettive di vita” finanziato dal Fondo sociale europeo attraverso l’Assessorato regionale alla Famiglia, con la  compartecipazione delle Direzioni penitenziarie interessate, per il sostegno di attività formative in carcere nella regione Sicilia.

Il progetto, ideato da Nino Novello, della Cooperativa sociale, “La Città del Sole Onlus”, sarà presentato domani, 12 gennaio 2011, alle ore 10,00 all’Auditorium di via Brancati, a Catania.

Il progetto di reinserimento lavorativo riguarderà i detenuti di Catania e Giarre che saranno selezionati in base a problematiche, esigenze, attitudini, al fine di inserirli in un percorso di orientamento professionale.

Successivamente,  i detenuti potranno seguire cinque corsi per imparare un mestiere. I corsi, da 150 ore ciascuno, si svolgeranno tre nel carcere di piazza Lanza a Catania e due in quello di Giarre.

All’attività formativa seguirà un periodo di work experience di 480 ore. Il suo ideatore definisce l’iniziativa: “Un’autentica svolta per favorire il reinserimento dei detenuti”.

In una terra difficile come la Sicilia permettere, a chi ha sbagliato , di imparare un mestiere rappresenta, sicuramente, un’autentica chance di riscatto e di reinserimento sociale ed economico.

Durante la conferenza stampa per la presentazione del progetto, avviato lo scorso 30 settembre, saranno divulgati tutti i dettagli dell’iniziativa. Alla conferenza  interverranno, tra gli altri, i direttori della carceri di Catania e Giarre.
(Fonte: http://www.worky.biz/9098/reinserimento-lavorativo-dei-detenuti-in-sicilia.html)

Povertà/Pronto intervento sociale: a Bologna e provincia 328 casi in 5 mesi 

Da quando è attivo (1 agosto 2010) alla fine dell’anno, quindi in cinque mesi, il Pronto intervento sociale (Pris) operante su tutti i Comuni della provincia di Bologna, esclusi quelli imolesi, ha effettuato 328 interventi. Un numero significativo soprattutto se lo si raffronta ai 300 interventi che i responsabili stimavano di registrare in un intero anno. A fornire le cifre è Annalisa Faccini, responsabile del servizio PRIS del Comune di Bologna (che è capofila del progetto). Faccini è intervenuta questa mattina alla commissione Servizi sociali della Provincia di Bologna, che ha fatto il punto sui primi mesi di attività del Pris.

Il Pris è un servizio rivolto non direttamente ai cittadini ma alle Forze dell’ordine, agli ospedali, agli amministratori o ai servizi territoriali che hanno bisogno di supporto nel momento in cui si trovano a che fare con una situazione di emergenza. Esiste quindi un numero telefonico, operativo 24 ore su 24 tutti i giorni, grazie al quale un nucleo di operatori professionisti è in grado di dare risposte a distanza (ad esempio indicando in quale struttura è possibile far ricoverare un senzatetto trovato al freddo), oppure di far intervenire sul posto un assistente sociale per i casi più complessi. Rispetto alle previsioni, dunque, il Pris ha avuto un vero e proprio boom di richieste di intervento: probabilmente a causa di una “accresciuta sofferenza sociale”, spiega Faccini. Gran parte delle chiamate (295) sono arrivate in orari di chiusura dei servizi sociali esistenti sul territorio. Sono 437, complessivamente, le persone coinvolte negli interventi: 260 adulti, 80 minori, 73 tra madri e bambini, 17 nuclei familiari e sette anziani. Sono 50 i casi di maltrattamento in famiglia, con il coinvolgimento di 30 minori. 

A chiamare sono stati soprattutto gli operatori impegnati ad aiutare persone che necessitavano di ripararsi dal freddo (146 interventi) e la Questura (90), seguite da Polfer, Polizia municipale, Carabinieri, ospedali e servizi sociali territoriali. In 222 casi si è rivelata sufficiente la consulenza telefonica e l’80% degli interventi si è concluso con l'inserimento in strutture di pubblica accoglienza.

Per quanto riguarda la distribuzione territoriale delle chiamate, il Comune di Bologna è in cima alla lista con 293 interventi (in 58 casi si è trattato di aiutare madri con bambini). Segue il distretto di Casalecchio (13 chiamate), quello di Pianura est (10), Pianura ovest (sei), San Lazzaro e Porretta (due). Sono 20 le nazionalita' registrate tra le persone per le quali è intervenuto il Pris: in primo luogo italiane (101), seguite da stranieri provenienti da Romania (81), Marocco (78) e Bangladesh (31). Un servizio “estremamente positivo”, lo definisce la consigliera provinciale Anna Cocchi (Pd), sulla base dell’esperienza di presidente dell'Asp Seneca (Pianura ovest). Per quanto riguarda i Comuni del nuovo Circondario, che al momento dispongono di una simile articolazione di servizi, Faccini spiega che proprio in questi giorni nell'imolese si sta valutando se aderire al Pris. 
(Fonte: http://informa.comune.bologna.it/iperbole/sportellosociale/notizie/2731/41212)

Povertà/Ai poveri di Opera San Francesco abiti di Filo diretto

Si è conclusa l'iniziativa Raccolta vestiti promossa da Filo diretto a favore di Opera San Francesco
Si è appena conclusa l’iniziativa “Raccolta vestiti” promossa da Filo diretto onlus, la società senza fini di lucro del Gruppo Filo diretto che dal 2002 promuove e finanzia iniziative dedicate ai bambini in difficoltà e alle loro famiglie, in collaborazione con Opera San Francesco per i Poveri (Osf) che dal 1959 si occupa di offrire ai poveri assistenza gratuita ed accoglienza.

Come ogni anno, Opera San Francesco ha dovuto fare i conti con l’arrivo dell’inverno e con le difficoltà che le persone che si appoggiano a loro hanno nella ricerca di qualcosa che li possa scaldare durante questi mesi. Solo nel 2009, infatti, Opera San Francesco ha erogato 8.407 cambi d’abito. Partendo da questa precisa necessità, Filo diretto Onlus ha deciso di lanciare il progetto “Raccolta vestiti”, rivolto a tutti i dipendenti del Gruppo Filo diretto e con l’obiettivo di dare un aiuto concreto ai più bisognosi che ogni anno si rivolgono all’associazione milanese.

L’iniziativa, partita il 29 ottobre, ha avuto un ottimo successo. Tra i capi di vestiario raccolti: scarpe, maglioni, pantaloni, camicie, per donna, uomo e anche bambino oltre a coperte e asciugamani.

In occasione della consegna dei vestiti all’Opera San Francesco, due dipendenti del Gruppo Filo diretto che si erano offerti volontari, hanno avuto la possibilità di visitare la sede dell’associazione milanese durante l’apertura della loro mensa e di conoscere alcune delle persone che si appoggiano ad essa e a cui verranno destinati i vestiti raccolti. 

«Filo diretto Onlus si impegna da sempre a diffondere presso tutto il personale e i partner un senso di responsabilità sociale», dichiara Gualtiero Ventura, presidente del Gruppo Filo diretto «È grazie alla collaborazione di tutti i dipendenti in prima persona che sono state portate a termine molte iniziative importanti volte ad aiutare chi è meno fortunato di noi. In questo quadro si inserisce la collaborazione con l’Opera di San Francesco, iniziativa in cui protagonisti sono stati appunto i dipendenti del Gruppo e che dato il successo riscosso verrà sicuramente riproposta all’interno del Gruppo Filo diretto». 
«Siamo molto grati a Filo diretto Onlus per l’iniziativa in nostro favore», ha dichiarato P. Maurizio Annoni, presidente di Osf. «Un’iniziativa che sottolinea sia la responsabilità sociale del Gruppo Filo diretto, che ha promosso la raccolta di indumenti per i nostri poveri, che la sensibilità dei suoi dipendenti che hanno aderito al progetto con generosità. Questa donazione è per noi preziosa perché ci aiuterà a fare fronte alle tante richieste che ci giungono quotidianamente soprattutto in questo particolare periodo dell’anno. Ogni giorno, distribuiamo a chi è povero, bisognoso, a chi è senzatetto, abiti, calzature, coperte, sacchi a pelo. Il povero viene trattato con dignità e non come una persona che a causa del suo stato può indossare ciò che capita perché aver cura della propria persona è un diritto di ogni uomo ed è essenziale per la sua dignità».
(Fonte: http://www.vita.it/news/view/109400)

Povertà/Milano: il progetto metropolitano 'La CRI per i Clochard' compie dieci anni 
Era una fredda notte come molte altre di quell'inverno 2000/2001. La prima unità di strada del Comitato Provinciale della Croce Rossa di Milano, su input della Questura di Milano, cominciò proprio quell'8 di gennaio di dieci anni fa, un'attività presto rivelatasi fondamentale per aiutare i clochard milanesi. 

Nasceva così il progetto metropolitano "La CRI per i clochard" con lo scopo di assistere i senza fissa dimora che dormono all'addiaccio spesso per necessità, senza una coperta con il marciapiede come guanciale e con un cartone come giaciglio. 

Le unità di Strada della Croce Rossa, organizzate dal Comitato Provinciale di Milano, diventarono presto due e il numero degli assistiti a cui consegnare un pacchetto di biscotti e una tazza di tè, una coperta e un sacco a pelo o a cui semplicemente offrire quell'assistenza morale di cui le persone vulnerabili hanno estremamente bisogno, sono triplicati. Oggi la Croce Rossa Provinciale di Milano attraverso le sue 4 unità di strada (due delle quali in convenzione con il Comune di Milano), garantisce l'assistenza ai clochard milanesi ogni sera dell'anno, Natale, Capodanno e Ferragosto compresi coprendo un'area di vaste proporzioni tra Milano e i comuni dell'hinterland (Bresso, Cinisello Balsamo, Opera, Sesto San Giovanni) e assistendo oltre 300 clochard. 

Un impegno testimoniato anche dalla pubblicazione del libro "Miracolo a Milano" scritto da due volontari CRI, Nicoletta Molinari e Gianni Villa, i cui proventi sono destinati alle attività del progetto. E proseguito nel gennaio del 2008 allorquando oltre 300 volontari e volontarie CRI hanno svolto, in collaborazione con l'Università Bocconi di Milano, un censimento dei senza fissa dimora milanesi. Il primo (e unico) realizzato con criteri scientifici e accademici. 

Un aiuto ai clochard non fine a sé stesso dato che molti di loro sono stati reinseriti nei circuiti lavorativi e sociali anche grazie alla collaborazione di istituzioni e servizi assistenziali. 

Che cos'è il Progetto provinciale "La CRI per i clochard": Progetto attivato autonomamente dal Comitato Provinciale di Milano della Croce Rossa Italiana l'8 gennaio del 2001, prevede la distribuzione di generi di conforto per centinaia di senza fissa dimora di Milano e dell'Hinterland. Agisce con quattro Unità di Strada (veicoli attrezzati) e oltre 100 volontari provenienti dalle diverse sedi CRI della Provincia che, a rotazione, ogni notte dell'anno (Natale, Capodanno e Ferragosto compresi) girano per la metropoli milanese. Nell'inverno 2009/2010 sono stati oltre 5000 i chilometri percorsi dalle unità CRI della Provincia di Milano, 600 i kg di alimentari solidi distribuiti, 2000 i litri di tè caldo, 100 i sacchi a pelo, 700 le coperte, 200 i clochard assistiti. Il progetto è da alcuni anni in "rete" con altre associazioni e due delle quattro UUdS sono in regime di convenzione con il Comune di Milano.
(Fonte: http://www.confinionline.it/ShowRassegna.aspx?Prog=21812)

Povertà/Siena: A Sovicille un osservatorio sulle povertà e sui nuovi bisogni

Un osservatorio sulla povertà per analizzare i nuovi bisogni dei cittadini e le risposte che le istituzioni, le comunità religiose, il mondo del volontariato e le parti sociali, uniti in una rete di solidarietà, possono dare alle nuove fasce deboli della società. 

E’ l’idea lanciata dal sindaco di Sovicille, Alessandro Masi, che invita ad un primo appuntamento di confronto, martedì 25 gennaio, alle ore 18.30 presso la Sala Rosa del Palazzo comunale.
“In questa delicata fase di crisi – dice il sindaco, Alessandro Masi - l’idea è quella di aggiornare la lettura del territorio e dei suoi bisogni per modulare meglio le risposte in un’ottica di sistema. Se questo esperimento si rivelerà utile, potrebbe affiancarsi ai coordinamenti di rete creati in questi anni dalla Provincia di Siena (Consulta provinciale del Volontariato, Consulta provinciale dell’handicap ed Osservatorio del Sociale), per individuare strategie di intervento dedicate e innovative a sostegno delle marginalità, in collaborazione con la Scuola del Terzo Settore, il Microcredito di Solidarietà, la Fondazione Antiusura e la Fondazione MPS, per meglio gestire le risorse del dono e della mutualità. Con questo strumento – continua il sindaco - il Comune intende accrescere il coinvolgimento degli enti, delle comunità religiose, delle associazioni, delle parti sociali e dei singoli cittadini in termini di un’ancora maggiore responsabilità sociale. Si provvederà ad indagare non solo sugli aspetti demografici del territorio, ma anche sul lavoro, reddito, casa, salute e relazioni sociali, tutti elementi essenziali per una vita dignitosa”.
“Parlare di povertà – aggiunge Masi - può apparire eccedente, soprattutto in un’area protetta come la nostra, che storicamente ripone nella coesione sociale uno dei propri valori identitari. In questo momento di profonda trasformazione delle abitudini al consumo, però, siamo tutti più poveri. La vita reale delle famiglie oggi deve fare i conti con il diminuito potere di acquisto dei propri salari e con la precarietà dei posti di lavoro, per cui le povertà sono qualcosa di molto concreto. Segnano, o possono segnare, le vite di ciascuno ed è quindi necessario acquisire un'adeguata competenza nella lettura dei nuovi bisogni e delle emergenze. Da qui l’idea di dar vita ad un osservatorio permanente, capace di seguire ancora più profondamente le dinamiche dei problemi della gente e di coinvolgere direttamente le comunità associative e religiose e le parti sociali. Cercheremo di dar vita, attraverso il confronto, ad uno strumento permanente capace di seguire l'evoluzione dei problemi e riconoscerli fin dal loro emergere in uno spirito di pratica unità. E’ con spirito di unità, infatti, - conclude il sindaco - che bisogna decidere di ripartire dagli ultimi, come punto di partenza per un nuovo cambiamento sociale, esaminando seriamente le indigenze, sulla linea di una pacifica convivenza interna e di un'aperta cooperazione. Bisogna, insomma, conoscere ancora meglio le povertà per migliorare la ricchezza di tutti”.
(Fonte: http://www.sienafree.it/sovicille/17828-a-sovicille-un-osservatorio-sulle-poverta-e-sui-nuovi-bisogni)

Povertà/Senza tetto: la Provincia di Roma consegna 240 coperte alla Caritas
La Provincia di Roma ha consegnato alla Caritas diocesana 240 coperte. Un aiuto per le persone senza fissa dimora a volte costrette a passare la notte all'aperto, espenondo al rischio la propria vita.
"Non possiamo considerare con rassegnazione il fatto che nelle nostre città si possa ancora morire di freddo – ha detto Claudio Cecchini, assessore alle Politiche sociali e per la Famiglia - ed è giusto che tutti, a partire dalle istituzioni, facciano quanto è nelle loro possibilità e competenze per affrontare questo problema".
"La protezione civile provinciale – ha aggiunto Ezio Paluzzi, assessore alle politiche della Sicurezza e protezione civile - farà come ogni anno la sua parte per il superamento dell'emergenza freddo. Non ci si può rassegnare al fatto che nelle nostre città si possa ancora morire di freddo ed è giusto che tutti, a partire dalle istituzioni, facciano quanto è nelle loro possibilità e competenze per affrontare questo problema. Con le coperte per i senza fissa dimora abbiamo iniziato un percorso che ci porterà, anche con l'impegno dei volontari, a monitorare il nostro territorio e risolvere le situazioni difficili che volta per volta si presenteranno”.
(Fonte: http://www.notiziarioitaliano.it/lazio/attualita/62066/caritas-diocesana-in-arrivo--240-coperte-dala-provincia.html)

	(     Spazio documentazione


Relazione – Carcere: in Italia sono 14.116 i detenuti che lavorano

La relazione al Parlamento del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria. Rispetto al 2009 i lavoratori ristretti aumentano in termini assoluti, ma diminuiscono in percentuale. Insufficiente il budget per la remunerazione
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I detenuti che lavorano all’interno delle carceri italiane sono 14.116, pari al 20,68% della popolazione ristretta. Rispetto al 2009, il numero aumenta leggermente in termini assoluti (erano 13.408), ma diminuisce in percentuale sul totale della popolazione detenuta, soprattutto perché mancano i fondi per le remunerazioni. 

Questi i contenuti della relazione che il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria ha inviato al Parlamento. Per il 2010 sono stati assegnati fondi per poco più di 54 milioni di euro con cui pagare “scopini”, porta vitto e gli altri detenuti addetti ai lavori che si svolgono quotidianamente in carcere. A queste risorse vanno però sottratti i fondi destinati alla copertura finanziaria della “Legge Smuraglia” (4milioni 282mila euro), i rimborsi all’Inail, all’Inps e all’Agenzia delle entrate.

Il budget, “largamente insufficiente” secondo la relazione, ha portato così le direzioni degli istituti penitenziari a ridurre l’orario di lavoro pro-capite in modo da poter garantire a più persone la possibilità di guadagnare qualcosa. E’ aumentato, inoltre, nell’ultimo anno il numero di detenuti che lavorano, dentro e fuori dal carcere, per ditte o cooperative esterne, passati dai 1.798 del giugno 2009 ai 2.058 del 2010.

Per il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, particolarmente significative sono le esperienze negli istituti di Padova, Milano Bollate, Torino, Monza e Massa, dove un significativo numero di detenuti è stato assunto da cooperative e imprese per attività lavorative all’interno degli istituti. “Si rileva un certo interesse nei confronti della manodopera ‘detenuta’ - si legge nella relazione -, anche se molto resta ancora da fare per rendere più significativa la presenza del mondo imprenditoriale all’interno del carcere”.
(Fonte: http://www.emiliaromagnasociale.it/wcm/emiliaromagnasociale/news/2011/gennaio/14_carcere.htm)

Intervista – Torino e le sue «vite di scarto»
[image: image3.jpg]



In città esistono diciotto strutture dormitorio, tra pubbliche e private, per l'accoglienza notturna dei "senza dimora". Un numero alto, secondo solo a quello di Firenze tra le maggiori città italiane. Eppure anche qui si muore, di freddo e di solitudine. Durante le ultime festività, sono morti Sergio, 53 anni, italiano e un quarantenne romeno, spirato nel giorno di Natale dopo il ricovero in ospedale. Di lui non si conosce nemmeno il nome. Nella notte tra il 7 e l'8 gennaio, sempre in questa città, Ahmed, 46 anni, si è ripetutamente ferito alle braccia e alla gola con un coltello da cucina, perché disoccupato e senza una casa dove stare. È in condizioni critiche, vivo solo grazie al pronto intervento della Polizia e dei medici che lo hanno operato.

Tra gli enti e le associazioni che nel capoluogo piemontese si occupano di assistenza alle persone senza fissa dimora c'è il servizio itinerante notturno "Boa Urbana mobile" gestito della cooperativa Parella per il Comune di Torino. Da oltre dieci anni questo servizio fornisce alle persone che vivono in strada generi di conforto, accompagnandole, se lo desiderano, ai dormitori pubblici della città. Abbiamo incontrato Beatrice Iorio, coordinatrice del servizio Boa.

 
Chi incontra il vostro servizio? 
Dal '95 ad oggi il nostro servizio ha incontrato moltissime persone senza fissa dimora. Fino al 2006 i punti principali di ritrovo, soprattutto degli italiani, erano le sale d'attesa delle stazioni e degli ospedali. Per ogni uscita notturna solo in questi luoghi incontravamo in media una trentina di persone, con le quali eravamo riusciti a stabilire un rapporto. Ma per questioni di ordine pubblico, ora questi posti sono in gran parte interdetti ai senza fissa dimora. Il risultato è stata una sensibile diminuzione della loro visibilità in strada. Di molte persone che incontravamo abbiamo perso le tracce, non sappiamo che fine abbiano fatto. Oggi incontriamo in ogni uscita una media di quindici persone.

 
Incontrate anche molti stranieri?
Sì. Rispetto al passato, troviamo in strada meno migranti di origine africana e più persone di origine romena, soprattutto dal 2007 (anno di ingresso della Romania nell'Ue, ndr).  La maggior parte delle persone in strada è di sesso maschile, stranieri più che italiani, nella fascia di età compresa tra i 35 e i 50 anni. Non sono rari i casi di persone con problemi di dipendenza da droga e alcol. Una parte non maggioritaria, ma comunque significativa presenta problemi psichici o psichiatrici. Sono tutte persone che hanno forti difficoltà a relazionarsi con gli altri. Le donne, quando ci sono, hanno spesso una condizione fisica e psichica peggiore degli uomini. Alcune di loro, invece, sono badanti o collaboratrici domestiche che hanno perso il lavoro e contestualmente perdono anche la possibilità di alloggiare nella casa in cui lavoravano. Generalmente sono donne di origine romena e restano in strada solo temporaneamente, finché non trovano una nuova sistemazione lavorativa e abitativa.


In un'intervista su "La Stampa" del 20 dicembre, l'assessore all'Assistenza sociale del Comune di Torino Alessandro Borgione ha dichiarato che ci sono oltre 1200 posti letto in città e che spesso alcuni, come quelli per l'emergenza freddo allestiti in zona Pellerina, restano semi vuoti. Come lo spieghi?

Negli ultimi tempi anche noi abbiamo notato una diminuzione degli accessi ai dormitori, ma si tratta di un discorso molto complesso. Nel comune di Torino, per cercare di ottimizzare i posti a disposizione e dare un migliore servizio, si sono modificate, in accordo tra Comune e gestori, le norme di accesso ai dormitori e questo inizialmente ha creato disorientamento nelle persone che si rivolgevano al servizio, causando in alcuni casi un allontanamento. Per quanto riguarda in specifico la struttura per l'emergenza freddo della Pellerina, si tratta di un dormitorio grande, con centinaia di posti letto, dove è più facile che scoppino risse, scontri tra nazionalità diverse e dove è più difficile gestire l'aggressività di chi è in stato di ebbrezza o sotto l'effetto di stupefacenti. Per questo molte persone hanno paura di recarsi in questa struttura, il che spiega a mio avviso i posti vacanti. 

 
I sistemi di assistenza socio-assistenziale sono al centro della polemica scoppiata in seguito alla morte di Devid, il neonato che viveva in strada, a Bologna, con la sua famiglia. Una tragedia, che forse poteva essere evitata... 

Oggi anche a Torino cominciano a farsi più frequenti i casi di famiglie che vivono in strada. Si tratta nella maggior parte dei casi di mamme con bambini e quando li incontriamo il nostro compito è quello di allertare il servizio di emergenza minori che insieme alla Polizia mette a disposizione un posto di emergenza in comunità. Tuttavia se entrambi i genitori sono in strada con i bambini, intervenire per il servizio d'emergenza diventa più difficile, perché i genitori hanno la patria potestà. Forse questa difficoltà da parte dei servizi sociali è subentrata nel caso del piccolo Devid e della sua famiglia. 
(Fonte: http://www.gruppoabele.org/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/1247)

	(     Spazio formazione


Conferenza – Legalità sociale

a Rimini il 21 gennaio 2011 Dalle ore 11.30 alle ore 18.00 Facoltà di Scienze della formazione, corso D’Augusto 237 - Rimini
Nel territorio emiliano-romagnolo sono 81 i beni immobili e 23 le aziende, di cui rispettivamente 51 e 4 nella sola Romagna, confiscati alla criminalità organizzata. Come renderli produttivi e utili per finalità sociali è il tema della conferenza “Legalità sociale”, organizzata venerdì 21 gennaio a Rimini dalla Facoltà di Scienze della Formazione insieme alle cooperative Akkanto di Santarcangelo, Il Labirinto di Pesaro e Il Cigno di Cesena. 

L’appuntamento si divide in due momenti. Nella mattina, a partire dalle 11.30, si svolgerà una tavola rotonda con gli amministratori dei beni confiscati nelle vicinanze riminesi. Nel pomeriggio, invece, dalle 14.30 si parlerà della legge 190 del 1996 e del possibile utilizzo dei beni confiscati alla criminalità organizzata come strumento per garantire e rilanciare il benessere sociale. Prenderanno la parola, tra gli altri, l’assessore regionale all’agricoltura Tiberio Rabboni, il prefetto di Rimini Vittorio Saladino e Davide Pati dell’associazione Libera, con conclusioni del professore Andrea Canevaro della Facoltà di Scienze della Formazione.

Per informazioni:
Michael Binotti, segreteria scientifica

E-mail: educatore.sociale@gmail.com
Documenti da scaricare: Il programma dell'incontro (pdf, 28 kB) 
(Fonte: http://www.emiliaromagnasociale.it/wcm/emiliaromagnasociale/agenda/2011/gennaio/21_legal.htm)

Corso di Formazione – volontari a sostegno del lavoro
a Reggio Emilia dal 21 gennaio 2011
E’ rivolto ai “volontari a sostegno del lavoro”, promosso da Caritas Diocesana di Reggio Emilia e Guastalla – Progetto Nuovamente, Casa Betania, G.L.M., Sostegno e Zucchero, Donne del Mondo Castelnovo Monti, e sostenuto dal Centro di Servizio per il volontariato di Reggio Emilia DarVoce. Il corso è rivolto ai volontari che nelle loro attività sono a contatto con persone in situazioni di disagio per mancanza di lavoro e si propone di fornire loro strumenti e informazioni per provare a orientare queste persone nel mondo del lavoro, trasferire loro le competenze necessarie per potervi accedere e accompagnarli nella costruzione del proprio progetto professionale.

Il corso, che si terrà presso i locali di DarVoce in via Gorizia 49, rientra in un progetto più ampio che si propone di contrastare la povertà e la mancanza di lavoro, promuovendo il valore dell’empowerment delle persone in difficoltà e implementando due micro-imprese promosse, guidate e formate dalle stesse persone che sono in situazione di svantaggio sociale o povertà, con il sostegno dei volontari.

Il corso è composto da 2 moduli:

Modulo I “La relazione d’aiuto e le strategie per la ricerca attiva del lavoro”
La relazione d’aiuto
 Venerdì 21 Gennaio 18,15-20,15(
 Venerdì 28 Gennaio 18,15-20,15(
Le tecniche e la ricerca attiva del lavoro- Il mercato del lavoro reggiano e le figure professionali richieste – La mappa del territorio
 Martedì 1 Febbraio 18,15-20,15(
 Martedì 8 Febbraio 18,15-20,15(
 Martedì 15 Febbraio 18,15-20,15(
Modulo II “Costruire un progetto di lavoro e un piano d’azione per realizzarlo”
Le date del secondo modulo sono da definire (fine febbraio- marzo)

Le iscrizioni sono aperte fino al 15 Gennaio

Per iscriversi è necessario contattare DarVoce-Pignagnoli Cecilia Tel. 0522 791979 cecilia.pignagnoli@darvoce.org
(Fonte: http://www.sassuolo2000.it/2011/01/14/un-corso-per-volontari-a-sostegno-del-lavoro/)

	(     Legislazione


Giustizia – la “class action” promossa da 50 detenuti; il carcere è un inferno, risarciteci

 

I detenuti siciliani si rivolgono alla Corte europea di Strasburgo denunciando la situazione nelle carceri e chiedono un risarcimento danni per le condizioni “disumane”. Nel ricorso cinquanta reclusi, assistiti da un avvocato, raccontano la loro vita fra topi, scarafaggi, celle anguste e senza riscaldamento.

Tra scarafaggi, topi e celle sovraffollate trascorrono i loro giorni da detenuti. Infreddoliti e senza acqua calda scontano pene per rapine, furti e spaccio ma assicurano che “baratterebbero i loro anni di reclusione con due giorni tra le fiamme dell’inferno”. “Perché questo è già l’inferno”, raccontano i carcerati. Adesso in cinquanta hanno deciso di ricorrere contro lo Stato per le condizioni ritenute “disumane” e si sono rivolti alla Corte europea per i diritti umani. Sono i detenuti di quattro carceri siciliane e del penitenziario Fuorni di Salerno, famoso per il più alto tasso di suicidi. Le altre carceri dalle quali sono arrivate le denunce sono l’Ucciardone e il Pagliarelli, il penitenziario di Castelvetrano e la casa circondariale di Giarre.

A raccogliere le proteste dei carcerati, che hanno tutti tra i 25 e i 40 anni, è stato l’avvocato Maximillian Molfettini, che di detenuti si occupa da anni. Attraverso un questionario, il legale ha collezionato racconti densi di sofferenza. “Il ricorso è un’idea che ho sviluppato dopo i colloqui con i miei assistiti. Adesso chiederemo un’equa riparazione per il danno che viene arrecato al detenuto - spiega l’avvocato - Sosteniamo che c’è stata una violazione dell’articolo tre della carta dei diritti dell’uomo per i trattamenti inumani e degradanti. I detenuti sono assistiti tutti con il gratuito patrocinio”.

I racconti che emergono denunciano casi di sospetta malasanità, sovraffollamento delle celle, mancanza di socializzazione, violazione delle norme igieniche e delle condizioni di vivibilità all’interno dei penitenziari.

Le voci dal carcere sono tutte raccolte in un dossier preparato da Molfettini. Giuseppe ha quarant’anni ed è dentro per rapina. È all’Ucciardone. “Le celle sono, per la maggior parte con letti a castello a tre piani - racconta il detenuto - Una notte, tra le prime che ho trascorso in carcere sono caduto dalla mia branda, che era proprio al terzo piano a due metri di altezza. Ho riportato contusioni in tutto il corpo e devo ringraziare il cielo se non è andata peggio”.

Ma al carcere Ucciardone oltre al sovraffollamento - da otto anni si attende l’inaugurazione della sesta sezione che aggiungerebbe 200 posti - c’è anche un altro problema. È quello dei bagni. Nell’area dedicata all’ora d’aria i servizi igienici sono guasti. “Ci è stato chiesto di autotassarci con 10 euro per ripararli - racconta Andrea, 23 anni, spacciatore - Abbiamo rifiutato questa assurda richiesta. E così ci ritroviamo a doverci tenere la pipì durante il tempo all’aria aperta perché non possiamo tornare in cella”.

Una delle situazioni ritenute più gravi per la maggior parte dei detenuti è quella della mancanza di acqua calda e climatizzatori. “Facciamo le docce fredde”, denuncia un detenuto del carcere di contrada Strasatto a Castelvetrano. Ad agosto, proprio sulle condizioni del penitenziario trapanese, un deputato nazionale gridò allo scandalo per la mancata realizzazione dell’allacciamento alla rete idrica dopo quasi 20 anni dalla realizzazione del carcere. Non va maglio a Fuorni, dove l’unico detenuto che ricorre insieme ai siciliani è un ultracinquantenne nato a Enna ma residente a Napoli. A Palermo è stato bloccato con 40 chili di hashish.

Nelle ventinove carceri siciliane sono ospitati 8.200 i detenuti, a fronte di una capienza massima di 5.500 posti. “I metri quadri per detenuto non sono rispettati - dice Lino Buscemi, dirigente regionale dell’Ufficio del garante per i diritti del detenuto - Uno dei punti sui quali ci battiamo da troppi anni”.
(Fonte: http://www.ristretti.org/index.php?option=com_content&view=article&id=4115:giustizia-la-class-action-promossa-da-50-detenuti-il-carcere-e-un-inferno-risarciteci&catid=16:notizie-2010&Itemid=1)

	(     In…Libreria 


Libro - LA MIA VITA DENTRO. Le memorie di un direttore di carceri 

a cura di Francesco De Filippo, Roberto Ormanni 




Anno: 2010 

Euro: € 14,00
N° pagine: 203
Edizioni: Infinito
È la prima volta che a parlare del carcere è un direttore di professione che di penitenziari ne ha visti di tutti i tipi: Luigi Morsello per 36 anni è stato direttore di sette case di reclusione, un istituto minorile ed è stato in “missione” come funzionario dirigente in altre ventidue carceri italiane. Dai penitenziari di massima sicurezza a quelli di “custodia attenuata” per il reinserimento dei detenuti. La storia passa anche attraverso le prigioni e gli anni raccontati dall’integerrimo direttore sono quelli che vanno dal 1969 al 2005, anni bui per l’Italia e per il carcere. Istituzioni totali, così sono qualificati gli istituti penitenziari da numerosi studiosi, ma la definizione non coglie il flusso della vita che si svolge dentro “l’interscambio tra custodi e custoditi” e trascura anche la considerazione del “vissuto di ogni detenuto prima del suo ingresso nell’istituto e che egli porta, irrimediabilmente e spesso faticosamente, con sé”. 

Cosa fa un direttore di carcere, quale è la sua ‘missione’ quali i rapporti tra direttore e agenti di custodia? Parte con il rispondere a queste domande il testo, poi, mano a mano si inoltra nei luoghi del carcere e nell’esperienza di lavoro di Morsello che percorrono anche gli anni di Piombo.
Il direttore parla di sé del male oscuro che lo ha colpito negli anni, la depressione, dei suoi istinti suicidi, del tentato suicidio nel carcere di Pavia nel 1992, delle continue vessazioni subite e della malattia che il 21 gennaio del 2003 gli diagnosticarono “disturbo bipolare dell’umore”. Custodire e rieducare, una difficile sintesi, due finalità che sembrano in contrasto tra loro e che solo rigore e umanità possono comporre.

“L’autore che di istituti ne ha diretti tanti in diverse regioni d’Italia, abbraccia circa mezzo secolo – scrive nella postfazione Pierluigi Morini, psicologo consulente della Casa circondariale di San Vittore – svela i sottili particolari del complesso e solo apparentemente caotico dispositivo carcere con una testimonianza storica lucida e attenta al contesto sociale e culturale del ‘fuori’.
(Fonte: http://www.redattoresociale.it/10LibriSociali.aspx#&&/wEXAwUJaWRSaXNvcnNhBQYzMDQzODAFCURldHRhZ2xpbwUEdHJ1ZQUMY2hhbmdlTGF5b3V0BQVmYWxzZdEVbpzDWRk0ly/k+m5XPosHfJSL)

Per informazioni e contatti che riguardano solo le newsletter o rassegne stampa:

Cristina Bondi  valeriabondi@alice.it – 051/557284 (numero di casa) 

Andrea Pancaldi  Andrea.Pancaldi@comune.bologna.it – 051/2193772 (numero dell’ufficio)
"La newsletter vuole essere un contributo informativo e di documentazione al dibattito, i contenuti riportati non riflettono necessariamente le posizioni in materia del Settore Coordinamento Sociale e Salute del Comune di Bologna"

